“Un itinerario virtuale sul centocinquantenario e la costruzione di un’identità nazionale e marchigiana tra le memorie e gli oggetti del “Museo delle Terre Marchigiane” (collezione Straccini) di San Lorenzo in Campo”

di Tommaso Lucchetti – Lorena Straccini

Il concetto geografico e culturale delle Marche, come sistema territoriale regionale, nasce ufficialmente, anche con tutta la sua complessità, con l’Unità Nazionale, e pertanto anche per questo motivo è consequenziale considerare il Museo delle Terre Marchigiane (collezione Straccini) di San Lorenzo in Campo come uno dei siti ideali per la celebrazione del cento cinquantenario dell’Unità d’Italia.  Un itinerario tra le tracce materiali e le memorie culturali di questa raccolta può diventare un viatico per raccontare i tantissimi aspetti che in questo secolo e mezzo hanno contribuito a codificare la multiforme identità e la complessa fisionomia sociale e culturale di questo spicchio d’Italia, attraverso l’evoluzione appunto della sua terra, dei suoi abitanti, delle loro consuetudini nelle quotidianità dei piccoli gesti e nelle episodicità dei microeventi che delineano le vite ed i piccoli e grandi percorsi di formazione individuali e collettivi. Questa raccolta di oggetti delle antiche pratiche materiali (ma al tempo stesso anche intellettuali e spirituali) riesce a testimoniare parallelamente corredi di oggetti al tempo stesso esemplificativi di manifatture caratteristiche della creatività locale ed anche di produzioni a scala nazionale, contemplando ad esempio sia esemplari dell’artigianato ceramico tradizionale marchigiano ottocentesco, sia al contrario selezioni emblematiche del primo commercio a scala nazionale, quali le raccolte di banconote italiane e di antiche confezioni dei Monopoli di Stato negli angoli che ricostruiscono la bottega di Sali e Tabacchi. Un caso emblematico di questa connivenza intrigante tra spirito imprenditoriale locale e modi e mode di consumi particolarmente nazionali è nello spazio che rievoca l’osteria, dove sono affiancate locandine promozionali e bottiglie di bibite italiane notissime con recipienti e gadgets da bar che invece testimoniano prodotti del territorio, come ad esempio una bottiglia da selz firmata “Renzi - San Lorenzo in Campo”.
Inevitabilmente però, come è immediato in un museo dalla tipologia riconducibile alle raccolte demoetnoantropologiche della civiltà contadina, il primissimo richiamo va alle pratica agraria, a quelle “terre” del resto già evocate nella denominazione stessa di questa collezione, che tra i pezzi più antichi della raccolta di attrezzi del lavoro dei campi comprende una seminatrice a mano di legno, un esemplare di aratro (ugualmente in legno), un’erpice per “sfinare” o dissodare le zolle, e la convivenza di antichi utensili a mano come la falce con primi esempi d tecnologia meccanizzata
 come la trebbiatrice, la cosiddetta “macchina” tanto attesa per il solenne giorno della trebbiatura; così tra questi accostamenti di utensili in bilico tra innovazione tecnologica moderna e tradizione millenaria (setacci, macine in pietra) viene visualizzata la faticosa transizione da pratiche rurali immote nel tempo a quel tentativo di modernizzazione fotografato negli auspici dell’Inchiesta Jacini, l’importante indagine e relazione parlamentare sulla produzione agraria italiana effettuata ad Unità avvenuta negli anni tra il 1877 ed il 1884.  Sono così virtualmente raccontati i momenti nevralgici del ciclo annuale delle principali colture, non solo oggetti legati ai grandi eventi per la mietitura e “battitura”, ma anche lo “sforarello” per “scartocciare” il granturco, i recipienti e i corredi di utensili per l’olio e per le olive, e naturalmente tutto il corredo legato ad un’altra provvista fondamentale non solo per l’economia agraria e per la quotidianità ma anche nell’immaginario collettivo simbolico e rituale. Infatti anche riguardo alla vitivinicoltura sono affiancati nel museo utensili dalle funzionalità e memorie plurisecolari quali i canestri, la “canala” per la pigiatura a piedi, il torchio di legno (ed anche un “torchietto” da vinsanto o passito), per passare poi ad alambicchi e quindi ad “ingegni” meccanici più recenti per la cura dei vigneti e per la vinificazione, quali la macchina per passare il solfato di rame, una diraspatrice e due esemplari diversi di imbottigliatrice, un corredo per la misurazione della gradazione alcolica del vino; anche attraverso queste bacheche e questa sezione emerge quel forte spirito e profondo desiderio di definitivo approfondimento ed ammodernamento (anche nella conoscenza) che animava agronomi ed enologi negli anni immediatamente successivi all’Unità, e quindi quel clima di ricerche che portò alla pubblicazione nel 1871 dei “Primi studi sulle viti della provincia di Ancona”, curati da un’apposita Commissione Ampelografica nominata ad hoc.
Allo stesso modo emerge il senso di questo clima sperimentale nella parte espositiva dedicata all’apicoltura: l’arnia a casetta in legno, un particolare esemplare di smielatore, alcuni telaietti, l’ affumicatore, la pressa per realizzare i fogli di cera attestano quel particolare fermento che interessava questo settore nelle Marche degli anni immediati dell’Unità d’Italia, e che viene testimoniato non solo dall’Inchiesta Jacini, dove si riferisce con particolare interesse di alcune iniziative

”, ma anche da una pubblicazione interessante pubblicata nel 1871
, a testimoniare l’avvio di un percorso luminoso e memorabile, che in secolo e mezzo porterà ai primi premi in concorsi europei anche un produttore di miele originario della stessa San Lorenzo in Campo.
In proposito sempre un merito all’allevamento, ed a tutto l’insieme delle sue espressioni e pratiche, emergono antiche fotografie e documenti dei primi decenni del Novecento, a testimoniare appunto i riconoscimenti conseguiti da alcuni capi bovini marchigiani alle competizioni ed esposizioni dell’epoca; ancora una volta accanto a queste legittime vanità più “moderne” convivono tracce di una quotidianità eterna, rappresentata in assoluto da esemplari di giogo per il bestiame, nonché l’estro creativo di tavole dipinte di alcuni inconfondibili e caratteristici birocci marchigiani, senza dimenticare poi la produzione pittorica di quegli ingenui quadretti di ex-voto, raffiguranti l’autentica devozione popolare verso la Vergine quale protettrice negli incidenti dell’epoca, ad esempio nel caso di una caduta dai carro trainati dagli animali. 
Riguardo alle immaginette votive un ruolo particolare lo aveva notoriamente l’effige di Sant’Antonio, protettore appunto degli animali e dei maiali in particolare: in proposito è naturalmente qui documentata un’attività antichissima, assolutamente nevralgica dell’economia rurale. La norcineria è qui narrata da tutto il corredo da lavoro del “mazzarino”, e da una macchina per insaccare i salami, ma anche dalla “caldara” impiegata in tutte le case per bollire l’acqua necessaria per queste operazioni; anche qui è impossibile dimenticare gli Atti dell’Inchiesta Jacini nel registrare l’ “uso comune che i proprietari e i coloni fabbrichino i salumi in casa”
. Si trattava della conserva principale di carne per tutta l’annata per la stragrande maggioranza della popolazione. Oltre alla pressoché esclusiva provvista proteica di origine animale (tolti gli episodici “sacrifici” per le grande festività), il “porco” forniva anche il grasso da condimento fondamentale ed oltremodo ricorrente, come attesta qui l’antico mobiletto della “battilarda”, con tanto di tagliere, lame, cassettini per gli aromi e per il pepe, e grattugie incorporate al suo interno.  
Infatti a questo punto si va oltre al puro mondo della dispensa, giungendo anche ad una dimensione non più solamente agro-economica della sussistenza, ma bensì alla sfera più intima e familiare (nonché più culturalmente identificativa e creativa) della cucina, spazio centrale della casa, fulcro delle attività quotidiane, non solo della preparazione dei pasti ma anche delle celebrazioni nel ritrovo ordinario e straordinario dei momenti conviviali. Nel museo vi è la ricostruzione di questa stanza e del suo corredo di utensili nella trasversalità di tutte le tipologie di famiglie e cucine, da quegli oggetti assolutamente irrinunciabili, e quindi per forza di cose onnipresenti anche nelle dimore più umili, fino invece a strumentazioni ed accessori che rivelano non solo consumi denotanti una certa agiatezza e raffinatezza gastronomica, ma anche una particolare sapienza cucinaria, in grado non solo di sostenere ricette laboriose ma anche il compiacimento ricercato per il servizio delle vivande e l’estetica delle portate. Così accanto a rudimentali grattugie, essenziali scolapasta in venchi e tostaorzo in rame con treppiedi si trovano caffettiere e cioccolatiere, stampi da pasticcio o da dolci multilavorati e dalle fogge più strabilianti, ed ancora pesciere, e persino speciali graticole girevoli per uovo “sudato” e carciofi. La pasta era sicuramente tra le preparazioni di cucina più elaborate e distintive, per i pasti ordinari ma anche per le mense imbandite delle grandi festività ed occasioni da celebrare degnamente. Gli oggetti custoditi rappresentano pertanto non solo memorie di ricette ma anche di momenti salienti del vissuto di generazioni. Curiosamente poi, certe primordiali macchinette per tirare la sfoglia, la “spianatora” con “raschini” e rotelle per intagliare, i “mattarelli” ordinari e quelli speciali con gli incavi quadrati per i ravioli, gli stampini tondi da cappelletti ed il ferro da passatelli riescono a testimoniare antichi saperi ed arti di cucina e mensa che non solo rimandano a preparazioni caratteristiche di questo territorio marchigiano tra le vallate del Cesano e del Metauro (come ha dimostrato una capillare ricerca su fonti orali condotte qualche anno fa da chi scrive
), ma che vanno direttamente anche a ricette contenute in quel capitale “La scienza in cucina e l’arte di mangiar bene” di Pellegrino Artusi, pubblicato in primissima edizione a Firenze nel 1891, e considerato universalmente a buon diritto il primo codice della cucina italiana, vero incunabolo di una nuova consapevolezza culturale nella civiltà gastronomica e conviviale nazionale
.    
Luogo delle pratiche di cucina, ma anche fonte del calore e del governo del fuoco (e quindi fulcro della casa) era il camino e l’ “arola”, spazio anche emblematico ed idiomatico in queste terre, protagonista di libri sulle tradizioni del territorio
 a cui è stato anche intitolato anche un premio letterario, con il suo corredo di girarrosti, paioli, caldari, rami, teglie con coperchi, graticole in grado di rivelare lo status della famiglia, ma anche l’universale la “salarola” a portata di mano, e agli irrinunciabili mantici e “ventarolo” per alimentare la fiamma, anche sorgente per l’illuminazione di certo fioca, garantita anche da “lumiere” di ferro trasportabile, oltre che da semplici lucerne e lampade ad olio (nella raccolta si segnalano anche antichi fanali da carrozza e lampade da minatore). In questo angolo della cucina ricostruita nel museo si nota anche il lavello, con l’orcio per attingere l’acqua, indispensabile anche per la cura della casa e delle persone. Nell’insieme delle antiche consuetudini per la gestione domestica si ricordano oggetti per il bucato, come la “mastella” e l’asse o tavola per portare a lavare la biancheria ed il vestiario al fiume o nelle pozze d’acque o al lavatoio, ed anche una raccolta di ferri da stiro. Tanti reperti di quelle antiche dimore in origine prive di elettricità e riscaldamento ne suggeriscono in tutti i sensi il clima, di certo rigido, come evocato dai “preti” e dalle “monache” con le braci per riscaldare i letti, ed anche da una serie di eleganti “scaldini” decorati in ceramica, della manifattura pesarese di Ignazio Calligalli, datati tra il 1816-1860. Sempre riguardo alla collezione di arte ceramica conservata in questo museo va ugualmente ricordata, come espressione dell’artigianato d’eccellenza di questo territorio  nel secondo Ottocento, la produzione fabrianese: vi sono esemplari datati a partire dal 1843 (tra le firme Miliani, Santi, Andrei, Minucci), tra cui una serie di  piatti del 1854 con lo stemma di papa Gregorio XVI; possono essere poi ricordati i piatti di produzione pesarese di Benucci Latti del 1866, che riprendono immagini tratte dal repertorio di figurine popolari di Bartolomeo Pinelli, a riprova di una certa sensibilità da parte delle manifatture marchigiane nel riprendere la circolazione di moduli stilistici d’autore, propri di sensibilità e codici estetici dell’epoca. Il gusto per l’imbandigione raffinata da parte dei ceti agiati (e non solo) di questo territorio si rinviene poi negli strumenti e nei manufatti di quelle arti femminili del filato, dalla più comune tessitura fina alla creazione di fiori di carta e stoffa, ed ancora al ricamo ed al tombolo, decori applicati non solo ai corredi da mensa ma anche ad accessori per la casa, come ad esempio quel portaricordi contrassegnato con la data 1901, a custodia delle memorie affettive e familiari di bigliettini e cartoline. Anche in questo piccolo oggetto e nel suo potenziale e reale contenuto, apparentemente effimero e trascurabile, si può leggere il senso profondo di due grandi valori portati in dono dall’Unificazione Nazionale: le memorie di millenarie città monumentali raccolte in un sistema (anche di comunicazioni) finalmente italiano in grado di assemblare come patrimonio unico collettivo, e soprattutto la modalità di espressione vergata a mano che caratterizza l’invio di cartoline illustrate e messaggi, ossia la scrittura finalmente diventata di dominio universale.   
Appunto in questo museo la sezione dedicata alla scuola ricorda il fondamentale processo di alfabetizzazione culturale di base per tutta la popolazione
, garantito da un sistema scolastico italiano che, al momento dell’Unità, era regolato dalla cosiddetta “ legge Casati “ del 1859 (prevedeva due anni di obbligo scolastico per tutti i bambini di sei anni di età, quattro anni di scuola elementare, divisi in due cicli biennali, di cui solo il primo era obbligatorio). Utilizzata come spazio per l’educazione e l’istruzione del bambino, con la dignità e la necessaria solenne ufficialità in grado di mettere finalmente e paritariamente sullo stesso piano tutte le scuole d’Italia e quindi delle Marche
, l’aula rappresentava una vera e propria zona franca: un luogo riservato all’incontro, allo scambio, ai rapporti tra i più piccoli rappresentanti della società. A differenza di quella odierna la vita scolastica di un tempo (raccontata da libri per l’infanzia epocali quali “Cuore di Edmondo de Amicis ed in parte anche “Le avventure di Pinocchio” di Carlo Collodi
), si svolgeva in stanze strutturalmente molto semplici, arredate con essenzialità, allestite con mobili sobri e indispensabili: piccoli tavoli o banchi biposto in legno con sgabelli incorporati, la piana inclinata con gli appositi fori per i calamai per gli scolari (che avevano come propria dotazione cannelli con pennino, quaderni, cartellina di cartone), una lavagna in ardesia fissa ad una parete, una cattedra posta sopra una predella di due gradini per i maestri, un modesto armadietto, un attaccapanni e una vecchia carta geografica alla parete. A volte si poteva disporre di un pallottoliere o di un abaco per entrare nel mondo delle operazioni matematiche, e apprendere a “far di conto” per mezzo di queste calcolatrici manuali. Nelle  giornate più fredde l’aula veniva resa più confortevole da una piccola stufa a legno  di terracotta  e la maestra poteva scaldarsi le mani con un piccolo ma prezioso scaldino. Gli scolari di oggi hanno spesso modo di confrontare l’esperienza di chi li ha preceduti molti decenni fa sui banchi, in occasione delle numerose visite guidate ed attività laboratori sulle condizioni di vita e le pratiche agrarie del passato, organizzate per adulti e bambini, assieme alle altre iniziative culturali e divulgative ospitate dal Museo nei suoi ciclici calendari di attività (tra le quali l’avvio di una biblioteca tematica sulle tradizioni e memorie locali, e la costituzione di un archivio di interviste e registrazioni di testimonianze e fonti orali).
Nel 2011 le grandi celebrazioni per il centocinquantenario  d’Italia hanno coinciso con il più contenuto e misurato festeggiamento del primo decennale del Museo delle Terre Marchigiane di San Lorenzo in Campo: come hanno tentato di dimostrare queste pagine gli obiettivi e l’ambizione di questa piccola realtà vocata alla conservazione ed alla valorizzazione risiedono nel voler raccontare attraverso il passato di questa comunità (e non solo) una parte significativa di un percorso importante, durato ufficialmente un secolo e mezzo, ma con alle spalle una plurimillenaria eredità collettiva.  
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� T. Lucchetti – O. Zanini De Vita, ricerche di L. Straccini, L’aratro, l’arola, l’aia: storie e memorie di tradizioni, colture, cucine e feste tra Metauro e Cesano, Pergola, 2008
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